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3.     La ricerca delle origini

          3.1   La Teoria  dell’attaccamento di Bowlby

Per approfondire l’anatomia del legame adottivo e le motivazioni che conducono i figli adottivi alla ricerca dei genitori naturali, è fondamentale comprendere, innanzi tutto, come avviene e ciò che comporta la formazione e la perdita dei legami affettivi primari.

I primi lavori di Bowlby1, (considerato uno fra i tre maggiori psichiatri del ventesimo secolo) avevano dimostrato che i bambini che fanno l’esperienza della separazione o della privazione provano, non meno degli adulti, intense emozioni di dolore, infelicità, disperazione, proteste rabbiose e ritiro in se stessi. Nel separare un genitore dal proprio bambino, non viene mandato in frantumi solo un meccanismo delicato, viene rotto un legame fondamentale che lega un essere umano ad un altro. Proseguendo nei suoi studi Bowlby giunse alla definizione della teoria dell’attaccamento che, nella sua essenza, viene considerata una teoria “spaziale” in quanto descrive i meccanismi secondo i quali quando si è vicini a chi si ama ci si sente bene, mentre, quando si è lontani ci si sente ansiosi, tristi e soli. Il bambino fuori casa gioca felicemente finché non si fa male oppure finché non si avvicina il momento di andare a letto, ma poi prova fitte di nostalgia. La madre che lascia il suo bambino con una nuova persona che si occupa di lui pensa continuamente a suo figlio e ne sente terribilmente la mancanza. L’attaccamento è mediato dal guardare, dall’ascoltare e dal tenere: la vista di chi amo mi riempie l’animo, il suono del suo avvicinarsi risveglia  anticipazioni piacevoli. Essere tenuto fra le sue braccia e sentire la sua pelle contro la mia mi dà un senso di calore, di sicurezza e di benessere forse con un formicolio per l’anticipazione di un piacere condiviso. 

La “consumazione” dell’attaccamento avviene per mezzo della conquista della vicinanza, che provoca uno stato di rilassamento in cui si comincia ad “andar d’accordo con le cose” a seguire i propri progetti, ad esplorare.

Prima di continuare nella descrizione della teoria è utile chiarire il significato dei concetti interrelati di: attaccamento, comportamento d’attaccamento e sistema di comportamenti d’attaccamento, che rappresentano le componenti psicodinamiche, comportamentistiche e cognitive della teoria dell’attaccamento.

Attaccamento  è un termine generale che si riferisce allo stato ed all’attualità degli attaccamenti di un individuo che possono essere divisi in attaccamenti sicuri ed insicuri.

Sentire l’attaccamento2 vuol dire sentirsi sicuri e protetti. Per contro, una persona con un attaccamento insicuro può provare una miscela di emozioni contrastanti verso le proprie figure di attaccamento: amore intenso e dipendenza, paura del rifiuto, irritabilità e vigilanza. Si può teorizzare che la mancanza di sicurezza suscita un desiderio simultaneo di essere vicini e la determinazione rabbiosa di punire le proprie figure di attaccamento per il più piccolo indizio di abbandono. Questo pattern  di attaccamento insicuro è conosciuto come “insicurezza ambivalente”.

Il comportamento di attaccamento è definito semplicemente come ogni forma di comportamento che appare in una persona che riesce ad ottenere o a mantenere la vicinanza a qualche altro individuo differenziato e preferito. Il comportamento d’attaccamento è innescato dalla separazione o dalla minaccia di separazione dalla figura d’attaccamento.  Viene eliminato o mitigato per mezzo della vicinanza che, a seconda della natura della minaccia, può variare dal semplice essere in vista, alla vicinanza fisica accompagnata da parole di conforto, ma priva di contatto, all’essere tenuti stretti e coccolati.

L’attaccamento ed il comportamento d’attaccamento si basano sul sistema dei comportamenti di attaccamento, un modello del mondo in cui vengono rappresentati il sé, gli altri significativi e le loro interrelazioni e che codifica il particolare pattern d’attaccamento mostrato da un individuo. La persona con un attaccamento ambivalente, ad es., potrebbe avere un modello operativo tale da considerare gli altri come desiderabili ma irraggiungibili e se stessi come indegni di aiuto e di amore, e/o di una figura d’attaccamento non affidabile e rifiutante con un sé iracondo ed aggressivo.

Una relazione d’attaccamento può essere definita dalla presenza di tre caratteristiche chiave:

1) Ricerca di vicinanza ad una figura preferita

Di importanza centrale per la teoria dell’attaccamento è la nozione che l’attaccamento è riferito ad una figura discriminata  (o ad un piccolo gruppo di figure).

Bowlby3 spiegò in origine questo fenomeno con un’analogia col fenomeno dell’imprinting nei primati dove l’attaccamento si sviluppa come risultato di un processo graduale  programmato geneticamente e di apprendimento sociale.

Il fatto che l’attaccamento sia, per dirla come Bowlby, “monotropico”, cioè che avviene con una singola figura, molto probabilmente con la madre, ha implicazioni profonde per lo sviluppo psicologico e psicopatologico lungo il ciclo della vita. E’, infatti, a causa di questa marcata tendenza al monotropismo che siamo capaci di emozioni profonde, perché avere un attaccamento profondo ad una persona vuol dire averla presa come oggetto su cui terminano le nostre risposte istintuali4. 

Il monotropismo però non è assoluto; gli attaccamenti di un bambino piccolo possono essere meglio pensati come una gerarchia: solitamente, ma non necessariamente, con la madre al vertice, seguita da vicino dal padre, nonni, fratellini ecc.. Ma non c’è nulla nella teoria che suggerisca che i padri non possono egualmente diventare principali figure di attaccamento se capita loro di provvedere in gran parte alla cura del bambino.

Il bambino che cresce, però, deve imparare che la figura cui egli è attaccato deve essere condivisa con il suo partner sessuale e con gli altri fratellini, il che fa della separazione e della perdita una parte inerente alla dinamica di attaccamento. Per Bowlby il dilemma umano verte sull’importanza centrale di un  attaccamento che non può essere condiviso e che col passare del tempo verrà perduto. La capacità di separarsi dalle figure d’attaccamento e di formare nuovi attaccamenti rappresenta la sfida evolutiva dell’adolescenza e dei primi anni dell’età adulta.

2) L’effetto “base sicura”

Mary Ainsworth5 fu la prima ad usare l’espressione “base sicura” per descrivere l’atmosfera creata dalla figura d’attaccamento per la persona che le si attacca. L’essenza della base sicura è che essa crea un trampolino per la curiosità e l’esplorazione. Quando il pericolo incombe, ci si aggrappa alle nostre figure d’attaccamento. Una volta passato il pericolo la loro presenza ci rende possibile lavorare, rilassarci e giocare; ma solo se siamo ben sicuri che le figure d’attaccamento saranno a nostra disposizione se ne avremo ancora bisogno. 

L’esempio della madre che lascia la sua bambina con qualcuno che se ne occupa e poi si preoccupa e sente terribilmente la sua mancanza, suggerisce che il comportamento d’attaccamento non è confinato ai bambini e si riferisce tanto a chi fornisce accudimento quanto a chi lo richiede. 

3) Protesta per la separazione

La prova migliore della presenza di un legame d’attaccamento, è l’osservazione della reazione alla separazione. Bowlby identificò la protesta come la risposta primaria provocata nei bambini dalla separazione dai genitori. Pianto, grida, urla, morsi, calci: questi “cattivi” comportamenti sono la reazione normale alla minaccia ad un legame d’attaccamento e presumibilmente hanno la funzione di cercare di ripararlo e, “punendo” chi si cura del bambino, di evitare ulteriori separazioni.

Una caratteristica notevole dei legami d’attaccamento è la loro resistenza. La persistenza dell’attaccamento pur davanti a maltrattamenti e punizioni severe ha implicazioni enormi per la psicopatologia infantile ed adulta. Ciò è in parte spiegabile dal fatto che lo stress porta ad un rafforzamento del comportamento d’attaccamento anche quando la fonte di quello stress è la stessa figura d’attaccamento.  Lo “stato d’allerta congelato” del bambino che ha subito violenze fisiche è una prova eloquente del fenomeno dell’attaccamento ambivalente e della sua inibizione della normale giocosità e voglia di esplorare. 

3.1.1 Lo sviluppo del sistema di attaccamento

Il bambino6 nasce in uno stato di grande immaturità, infatti, il sistema di attaccamento umano impiega diversi mesi per svilupparsi; soltanto dopo sei mesi il bambino comincia ad esibire pienamente comportamenti di ricerca della vicinanza, effetto base sicura e protesta per la separazione descritta.

I bambini appena nati, pur reagendo intensamente al contatto umano, non distinguono una persona dall’altra, l’attivazione della risposta del sorriso verso la quarta settimana segna l’inizio dei cicli di interazione benevola che caratterizzano la relazione tra il bambino e chi si occupa di lui. La sensibilità materna è un elemento chiave determinante della qualità dell’attaccamento via via che lo sviluppo procede.

Nella seconda metà dei primi sei mesi di vita, gli inizi di una relazione d’attaccamento cominciano a diventare evidenti.  Il bambino diventa molto più discriminante  nel suo guardare. Egli ascolta e reagisce differentemente alla voce di sua madre; piange differentemente quando lei se ne va rispetto a quando se ne vanno altre persone; comincia ad alzare le braccia verso di lei con la richiesta di essere preso in braccio. Si stabilisce una matrice interattiva sentita come un reciproco “conoscersi” l’un l’altro che è il perno centrale di una relazione madre-bambino sicura.

Nella corso del primo anno di vita, avvengono parecchi cambiamenti evolutivi che denotano l’attivazione del vero e proprio attaccamento. I bambini che passano dalle case famiglia alle case adottive permanenti prima dei sei mesi, mostrano minore angoscia di quanta ne proverebbero passato lo spartiacque dei sei mesi quando le reazioni tipiche  della separazione si manifestano attraverso l’aumento del pianto, dell’aggrapparsi, dell’apatia assieme a disturbi dell’alimentazione e del sonno.

Verso i sette mesi il bambino comincerà a mostrare l’”ansia per l’estraneo”, facendosi silenzioso ed aggrappandosi alla madre in presenza di una persona sconosciuta.

Bowlby si raffigura il sistema di attaccamento in questa fase come basato su un meccanismo che egli paragona alla regolazione di un termostato mantenuto da un sistema di controllo a feedback. Il bambino quindi, secondo questo schema comportamentale, tende a mantenersi “abbastanza vicino” alla madre per usarla come una base sicura per le esplorazioni quando la minaccia ambientale è al minimo, ed  esibire proteste per la separazione o segnali di pericolo quando ce n’è bisogno. Ma il comportamento d’attaccamento è una relazione reciproca, il genitore offre simultaneamente un comportamento di cura complementare che è simmetrico (o dovrebbe esserlo) al comportamento d’attaccamento del bambino. In conseguenza a ciò i sistemi di attaccamento genitore-bambino possono essere visti nei termini di un regolamento della distanza continuamente controllato, con molte opportunità per varianti problematiche. In questo modo si passa da un meccanismo che mantiene bambini e genitori in contatto visivo ed acustico l’uno con l’altro, all’idea di una relazione ed a considerare quali processi interni possano regolarla.

Questo ci porta al sistema di attaccamento nella sua forma a tutto campo che, sostiene Bowlby, si stabilisce entro il terzo anno e persiste da quel momento per tutta la vita.

Secondo la concezione iniziale di Bowlby, quindi, il sistema di attaccamento somiglia ad un “congegno per ritornare alla base” nel quale il bambino è programmato per concentrarsi sul genitore con lo scopo programmato di mantenere la vicinanza.

Con l’avvento del linguaggio e l’espandersi della complessità psicologica del bambino, dai tre ai quattro anni, sorge un pattern molto più complesso che non può essere descritto in termini di semplice comportamento. Il bambino può ora cominciare a pensare ai genitori come persone separate con propri scopi e progetti, ed escogitare modi per influenzarli. Se una sera la madre sta per lasciarlo, il bambino può supplicare, circuire, affascinare o tenere il broncio nel tentativo di mantenere l’attaccamento, piuttosto che piangere o aggrapparsi a lei come avrebbe fatto uno o due anni prima. A questo punto la teoria dell’attaccamento si fonde con una teoria generale sulle relazioni (o legami affettivi) e su come esse vengono mantenute, controllate e possono fallire.

3.1.2 La teoria della perdita: anatomia del lutto

Nella sua teoria della perdita7, Bowlby considera l’angoscia come una risposta realistica da parte di un individuo vulnerabile per la separazione o per una minaccia di separazione dall’agente delle cure materne. Dato che la dinamica d’attaccamento prosegue per tutta la vita adulta, l’angoscia da separazione sorgerà ogni volta che vengono minacciate le relazioni genitore-figlio, adulto-coniuge o adulto-compagno. I componenti dell’angoscia di separazione comprendono un sentimento soggettivo di preoccupazione, dolore e  tensione che sfocia in una protesta irosa, la cui funzione è di registrare il dispiacere e di punire il partner che se ne va in modo da prevenire ripetizioni; è una ricerca inquieta della persona mancante.

Bowlby vede la reazione al lutto come un caso particolare di angoscia da separazione, considerando il fatto che la perdita è una forma irreversibile di separazione. Egli crede che la risposta psicologica al trauma della separazione sia programmata biologicamente nello stesso modo in cui la risposta infiammatoria è una conseguenza ordinata delle risposte fisiologiche al trauma fisico. Le fasi finali sono il risultato della confusione e della pena che insorgono dal rendersi conto  che la base sicura a cui l’individuo abbandonato vorrebbe rivolgersi per trovare conforto della sua pena, è la stessa persona che non è più disponibile.

Le fasi del lutto individuate sono quattro:

1) Torpore che sarebbe la primissima risposta ad un improvviso abbandono, una calma apparente basata su una chiusura emozionale in cui sono soppresse tutte le emozioni o viene negata la realtà, finché la persona abbandonata non sia in una situazione abbastanza sicura da potersi lasciare un po’ andare

2) Bramosia, ricerca, collera Bowlby pone la “ricerca per l’oggetto perduto” al centro della reazione al lutto. La persona abbandonata ripassa nella mente ogni dettaglio degli eventi  che hanno condotto alla separazione  in una specie di “replay” compulsivo, sperando che sia stato fatto qualche errore e che eventi passati possano venir forzati ad evolversi in modo differente. La ricerca mentale della persona abbandonata, sarebbe un tentativo di riavere l’oggetto perduto e di riunirsi ad esso. Bowbly considera le espressioni facciali e il pianto della persona abbandonata come il risultato della tendenza a gridare nella speranza di risvegliare l’attenzione di un agente delle cure materne distratto e l’inibizione sociale di questo gridare.
Anche la collera fa parte della risposta normale alla separazione la cui espressione sarebbe di vitale importanza nel ristabilimento della persona abbandonata. 
3) e  4) Disorganizzazione, disperazione e riorganizzazione Il dilemma di base della persona rimasta sola è che la perdita porta via non solo la persona amata, ma anche la base sicura a cui la persona rimasta sola  si aspetterebbe di rivolgersi nel momento del bisogno. La perdita getta lo scompiglio nel mondo interno della persona che la soffre. Tutte le aspettative e le attese che dipendevano dalla presenza della persona amata ora vengono messe in dubbio. Durante la fase di disorganizzazione la persona che subisce la perdita continua a mettere in dubbio ed a ricercare ma “l’oggetto non esiste più” e l’elaborazione del dolore per la perdita consiste nel ricostruire una base sicura. La costruzione di un attaccamento sicuro dipende da un sicuro ambiente di sostegno che in passato è stato sufficientemente affidabile da resistere e trasformare l’ostilità  e la consapevolezza che nuovi attaccamenti si possono formare solamente quando si sia rinunciato ai vecchi.

I primi studi di Bowlby  l’avevano convinto della lunga durata degli effetti della separazione e della perdita nell’infanzia. Era convinto che molte delle afflizioni psichiatriche degli adulti potessero  risalire a traumi del genere.

Questo punto di vista venne avvalorato da più recenti scoperte psicofisiologiche a proposito del fatto che una separazione precoce può avere effetti durevoli sulla sensibilità dei recettori cerebrali, conducendo a livelli di angoscia permanentemente innalzati.

Bowbly era inoltre convinto del fatto che la reazione del mondo degli adulti alla sofferenza del bambino avesse un’influenza decisiva sull’esito della perdita.

L’amore, la tenerezza, l’incoraggiamento all’espressione emotiva, anche ostile, e l’accettazione dell’imperativo destinato a durare tutta la vita a favore di una dipendenza reciproca, erano le sue parole d’ordine.

Successive ricerche epidemiologiche8 suggerirono che “di per sé” l’influenza dell’abbandono nell’infanzia sui disturbi psichiatrici degli adulti probabilmente è meno importante di quanto supponesse Bowlby. Le liti e l’agitazione fra i genitori sarebbero una causa molto più potente di difficoltà e di repressione, della perdita in se stessa. Ma confermerebbero anche l’importanza dell’intuizione di  Bowlby  secondo la quale la perdita sarebbe un argomento chiave per la ricerca; il modo in cui chi si occupa di un bambino reagisce alle sue reazioni alla perdita, sia piccola che grande, infatti, può influenzare in modo cruciale lo sviluppo successivo di quel bambino. Lo stabilirsi di una base sicura interna, la sensazione che il conflitto possa essere negoziato e risolto, l’evitare la necessità di difese punitive: tutte queste cose dipendono dal modo in cui i genitori trattano l’interscambio tra attaccamento e perdita che è il nucleo del messaggio bowlbiano alla famiglia adottiva.

In un numero speciale del Newsweek (primavera/estate 1997)  dedicato allo sviluppo dei neonati, Susan Greenberg  aggiunse un ulteriore tassello alla teoria dell’attaccamento, rilevando che in realtà già nell’utero inizia ad instaurarsi una relazione tra il feto e la madre che prelude all’avvio del processo di attaccamento vero e proprio. Il feto, infatti, comincia a riconoscere le voci attutite di chi si prenderà cura di lui.  In “La vita segreta del bambino non nato” Thomas Venry descrive come i bambini percepiscano, ricordino pensino e siano consapevoli di quanto succede intorno a loro, dal momento del concepimento fino alla nascita. A partire dal sesto o settimo mese di gravidanza, il feto sarebbe già in grado di avvertire le piccole variazioni di umore e di atteggiamento della madre. 

Quando la madre, di cui abbiamo imparato a riconoscere la voce già mentre eravamo nell’utero, sparisce improvvisamente poco dopo la nascita, si crea una frattura che, secondo molti figli adottivi, non verrà mai completamente sanata. 

Anche se effettivamente il bambino crea un vincolo con la madre prima ed immediatamente dopo la nascita, la ricerca e l’esperienza ci mostrano come questo non precluda in realtà la sua capacità di affezionarsi ad altri. Un neonato allontanato dalla madre naturale, prova dolore esattamente come chiunque si separi dalla persona a cui è più legato ma è in grado di affezionarsi prontamente a chiunque se ne prenda cura sin dai primi giorni di vita, e questo risulta rassicurante per i genitori adottivi. In ogni caso, occorre riconoscere l’esistenza di un legame primario tra il bambino e la donna che lo ha partorito e, anche se a volte è doloroso, non bisogna averne timore.

La teoria dell’attaccamento contribuisce alla definizione di alcuni principi cardine del nostro discorso. Innanzitutto  ci conferma la centralità del legame primario che è quello con la madre destinato a segnare l’”imprinting” per la formazione dei legami successivi. Poi, che la sofferenza causata dalla separazione dalla figura di riferimento è maggiore quando il bambino supera l’anno d’età. Inoltre la reazione più frequente all’abbandono si  traduce con l’assunzione di comportamenti aggressivi, mirati a “punire” chi si cura del bambino nel tentativo di evitare ulteriori separazioni; il modo in cui chi si occupa del bambino accoglie le sue reazioni alla perdita, influenzerà certamente in modo determinante lo sviluppo successivo di quel bambino.

Infine che il bambino abbandonato in genere è in possesso delle risorse necessarie che gli consentono di stabilire altri legami di uguale importanza in grado di colmare la perdita e di consentire l’elaborazione e la cicatrizzazione della  profonda ferita provocata dal fallimento del legame primario. 

E’ ciò che rende tanto delicato quanto straordinariamente importante il vincolo adottivo, laddove si dimostra all’altezza di riprendere il processo di sviluppo dell’affettività del bambino la dov’è stato dolorosamente interrotto per portarlo a termine con successo.

L’ESPERIENZA DI .  . . 

Gabriella ed Andrea

Madre e figlio adottivi

“Andrea aveva 40 giorni quando lo portammo a casa. L’abbiamo conosciuto l’8 Marzo 1999 e allora ne aveva 38.  Qualcuno me lo consegnò fra le braccia, con un biberon colmo di latte. Come un automa glielo porsi e quando lui iniziò a poppare, il mio cuore si inondò di tenerezza ed il mio viso di lacrime.

Non fu proprio amore a prima vista. Dal principio lo accudivo “meccanicamente”, non riuscivo a stabilire alcun contatto.

Andrea dal canto suo, aveva trascorso i primi 30 giorni di vita in un ospedale, e gli altri otto in una casa famiglia, era abituato ad essere manipolato da persone diverse, ed era piuttosto indifferente a chi gli stava intorno; in più ha passato i primi giorni a piangere disperatamente, specialmente quando veniva preso in braccio perché, probabilmente, non era abituato al contatto fisico o, semplicemente, aveva bisogno di tempo per adeguarsi alla nuova situazione. Io piangevo pensavo che lui non mi volesse e pensavo di non essere capace a fare la madre…Poi istintivamente iniziai a parlargli in modo diverso: non come se stessi parlando con un  neonato… Gli raccontavo un sacco di cose… cosa facevo quando ero piccola, gli spiegavo come era composta la famiglia…ora facciamo questo, ora facciamo quello…mentre passeggiavamo cantavo … Iniziò poi col tempo ad attivare la stessa forma di protesta, il pianto continuo,  per ottenere di essere tenuto fra le mie braccia ed io lo assecondavo con piacere….. fu così che a poco a poco i suoi occhi iniziarono a fissarsi nei miei.”

Ma quali siano i sentimenti delle madri naturali al momento della separazione  e lungo tutta la loro vita e quali le inquietudini della coppia adottiva all’idea di un  tentativo del proprio figlio di ritrovare la madre naturale ( o viceversa) può fornire ulteriori elementi di chiarimento riguardo alla complessità della situazione adottiva .

3.2  CHI SONO I GENITORI NATURALI?

E’ difficile immaginare come una madre, dopo nove mesi di convivenza simbiotica, possa  arrivare alla decisione di dare il suo bambino neonato in adozione. Chi affronta una simile scelta è solitamente una donna sola, spesso molto giovane e terrorizzata dall’enorme responsabilità che la nascita di un figlio comporta e dall’impatto che questo provoca nella sua vita e negli affetti.

Lynn Franklin9, madre naturale e direttrice di un’agenzia americana di adozioni sostiene che, così come è accaduto a lei,  tutti i genitori naturali con i quali è entrata in contatto hanno trascorso molti anni, e tanti ancora non hanno smesso, a chiedersi dove fossero e che cosa facessero i loro bambini, a chi somigliassero, come stessero a scuola e in famiglia, se sapessero di essere stati adottati. Elaine Davis non ha contatti con la figlia che ha dato in adozione negli anni settanta; è convinta che, quando i genitori si separano dal proprio bambino, una piccola parte di sé se ne vada con lui. Pensa spesso alla sua bambina nel giorno del suo compleanno domandandosi come stia : “Mi chiedo se frequenta l’università, se in questo momento le piace un ragazzo”. Vacanze, compleanni e anniversari sono particolarmente difficili, perché ricordano ai genitori naturali la persona della famiglia assente dal festeggiamento anche se ognuno di loro cerca un modo speciale di ricordare i propri figli. Ad esempio alcune madri naturali americane, riunite in associazione, per esorcizzare la dolorosa ricorrenza della festa della mamma hanno diffuso l’idea di istituire la “Festa della mamma naturale” da celebrare il sabato precedente alla ricorrenza tradizionale.

Per queste madri lo sforzo di rimozione dei ricordi e del dolore che questi evocano risulta spesso vano e, in ogni caso, la mancata elaborazione dell’accaduto e dei sentimenti  che hanno accompagnato l’evento della separazione, rende loro impossibile immaginare di poter un giorno riproporsi e “pretendere” di avere notizie di quel figlio che hanno abbandonato. Questo è uno dei motivi per cui accade  più raramente che siano i genitori naturali a cercare i figli adottivi. Il senso di colpa, la percezione di non avere alcun diritto e la matematica sicurezza di ricevere un drastico e certamente comprensibile  rifiuto paralizzano il tradursi di un desiderio, per quanto forte, in azione. Ma non è tutto, ci sono anche situazioni in cui questi figli sono nati da relazioni extraconiugali oppure le donne che li hanno partoriti si sono semplicemente ricreate una famiglia il cui equilibrio potrebbe essere messo in grave pericolo dalla rivelazione dell’esistenza di un figlio illegittimo. E non se la sentono, non hanno la forza e il coraggio di sconvolgere nuovamente la loro vita rischiando di essere stigmatizzate ed abbandonate pagando comunque un alto prezzo perché, pur non avendo dimenticato, si vedono costrette a portarsi dentro in completa solitudine quel  pesante segreto.  

Non si può inoltre trascurare che ci sono situazioni tali in cui l’abbandono di un figlio, da parte di una stessa donna o coppia, avviene ripetutamente e nella perfetta incoscienza delle conseguenze che ciò provoca. Per quanto si possano tentare varie letture del fenomeno, di carattere sociologico anziché psicologico o culturale, nessuno potrà mai vantare la presunzione di stabilire con certezza l’esistenza e la natura dei sentimenti che accompagnano il fallimento del rapporto genitoriale anche nelle situazioni più estreme.

Ettore Tavassi10, sociologo consulente per i servizi sociali del comune di Napoli ha contattato, nel corso di un’indagine conoscitiva, numerose famiglie d’origine di minori adottati dopo i tre anni d’età. La sensazione che racconta di aver percepito nell’approccio con loro è stata quelle di chi riapre ferite mai rimarginate, il cui segno è stato sempre evidente ogni volta che queste famiglie, genitori o fratelli, si presentavano all’appuntamento che avevano con lui. L’impressione che ne ha ricevuta è stata come se il tempo per loro non fosse trascorso, considerando che per tutte queste famiglie il distacco dai loro bambini era avvenuto molti anni addietro quando, nella maggior parte dei casi, questi erano già abbastanza grandi da comprendere la drammaticità della situazione. E ciò trapelava con estrema evidenza quando parlavano, raccontavano, piangevano. 

Si tratta di famiglie che forse non sono riuscite a risolvere nessuno dei loro problemi e che perseverano nei loro comportamenti nei confronti di altri figli, quando ci sono, che si barcamenano, vivono alla giornata e non hanno alcuna sicurezza. 

Le persone incontrate nel corso dell’indagine erano persone che sono state in carcere per tanti anni; donne che hanno intrecciato numerose relazioni, e da ciascuna hanno avuto figli; persone affette da disturbi psichici. Tutti, con modalità diverse, chiedevano “Dov’è mio figlio? Come sta? Quando posso rivederlo? Al termine dell’intervista, si congedavano con la stessa rassegnazione con la quale si erano presentati, a volte con una piccola speranza di rivedere i loro figli, oppure delusi a seconda delle aspettative che questo incontro aveva creato in loro. Nel corso di questi brevi incontri è emersa, inaspettatamente,  molta disponibilità a parlare, pur nascondendosi a volte dietro il dispiacere per poi riuscire successivamente a  mettere coraggiosamente a nudo la propria sofferenza.

Il profilo che emerge dal piccolo campione considerato, composto da 26 famiglie d’origine, è quello di nuclei multiproblematici  che in comune hanno la percezione  di se stessi e delle modalità con le quali spiegano l’evento dell’adozione: “Nessuno ci ha aiutato” lamentano oppure “Eravamo in grado di mantenerli benissimo” come protesta Antonio parlando dei suoi figli ed aggiunge “Io stavo in carcere ma mia moglie si arrangiava”. Carente quindi è il processo di autocritica mentre automatico è il  meccanismo della vittimizzazione. 

In queste famiglie si capisce, in altre parole, come il ruolo genitoriale e le responsabilità verso i figli abbiano modalità e caratteristiche del tutto fuori del comune: l’educazione ed il mantenimento dei figli sono lasciati al caso. E allora cosa si può fare? 

Se non è stato possibile il recupero delle capacità genitoriali e un serio sforzo di mantenere unito il nucleo familiare è fallito, è importante fornire a queste famiglie la giusta chiave di lettura della situazione: innanzitutto il minore ha assolutamente bisogno di qualcuno che si occupi di lui; ma altrettanto necessario è fare in modo che le famiglie maturino almeno la coscienza di aver, seppur involontariamente, trascurato o abbandonato colui che andava seguito e protetto  provocando gravi danni al suo sviluppo psicologico ed affettivo, danni che possono essere in tutto o in parte recuperati in un contesto più adeguato per la sua crescita. Naturalmente poi la famiglia non va abbandonata a se stessa ma aiutata adeguatamente a ricostruirsi.

L’ESPERIENZA DI   . . .

Aurelia Passaseo

Madre naturale

“I motivi per i quali i genitori decidono di dare in adozione un loro figlio sono tanti e complessi, a volte sono legati all'impossibilità di occuparsi seriamente dei suoi bisogni e delle sue esigenze sia materiali che affettive, a volte invece si tratta di motivi legati a veri e propri soprusi fatti dalle istituzioni. Può accadere, infatti,  che i servizi sociali esercitino delle pressioni nella direzione di preferire la soluzione dell’adozione, nel caso  di un bambino appartenente ad un nucleo familiare in difficoltà,  piuttosto di optare per il recupero di quel nucleo impiegando  risorse economiche, organizzative e sociali ingenti.

Io dico sempre che, evidentemente, è  molto più semplice togliere il bambino alla famiglia piuttosto che intervenire in quanto questo significherebbe  fare un  faticoso lavoro di cesellatura sulla e con la famiglia per aiutarla a superare le proprie difficoltà, e questo il servizio sociale, per vari motivi, capita che non può o non vuole farlo. Basta pensare che l'organico dei servizi sociali delle istituzioni è spesso carente, pochi sono gli operatori in forze degli Enti locali, e questi operatori si debbono occupare di tutto ciò che riguarda il sociale, dai tossicodipendenti, agli anziani, agli affidi, agli alcolisti ecc. 

Ecco perché  alle volte si tende a risolvere i problemi dei genitori “non adatti” nel modo che sopra ho indicato, con vere e proprie lacerazioni delle famiglie e dei loro figli. 

Le relazioni dei servizi sociali, hanno un grosso peso sulle decisioni del Tribunale per i Minorenni.  Nei procedimenti di dichiarazione dello stato di adottabilità di un bambino la famiglia  naturale che tenta di opporsi, spesso non sa come muoversi, ha poche possibilità sia economiche che “fattive” nel  far valere la propria “versione dei fatti” fornendo prove che contrastino con quanto sostenuto dagli operatori ed è così che in questi casi purtroppo spesso si perdono le cause ed il proprio figlio va a finire ingiustamente in adozione.  

Per quanto riguarda la mia vicenda personale, io dopo aver ricevuto una denuncia per  abbandono di minore, ho affrontato l'iter procedurale che ha condotto il Tribunale per i Minorenni a respingere il mio ricorso contro la dichiarazione di stato di adottabilità  spiccato nei confronti di mia  figlia.  A quel punto ho dovuto ricorrere in appello. Premetto che la procedura doveva essere quanto meno sospesa sin dall'inizio perché, nel frattempo, era avvenuto il riconoscimento di mia figlia da parte del  padre, il mio attuale marito, cosa che comunque il tribunale per i minorenni  non ha mai considerato  estromettendo il padre dal contraddittorio sia in primo grado che in appello. 

Ci sono voluti  quattro lunghi anni dall'appello prima che la Cassazione si pronunciasse a nostro favore e, nel frattempo, la bambina era stata adottata da  un'altra famiglia .

La cassazione, si pronunciò a nostro favore annullando le sentenze di primo e secondo grado proprio perché è stata finalmente considerata la presenza del padre intenzionato già dall’inizio ad occuparsi della bambina. A quel punto, visto il tempo trascorso, e considerato che mia figlia ormai era in una fase delicata della sua crescita e che era perfettamente inserita nella nuova famiglia, con grande sacrificio e dolore abbiamo scelto di rinunciare a lei per non sconvolgere nuovamente il suo equilibrio psicologico. 

Certamente la scelta è stata dura e sofferta e non l'abbiamo fatta a cuor leggero perché nel momento stesso in cui abbiamo deciso, abbiamo anche rinunciato ad essere nuovamente genitori. 

Il nostro fermo proposito fu  quello di rinunciare per il bene della bambina, con il proposito di, quando la bambina fosse divenuta maggiorenne, cercarla per spiegarle la verità, ma soprattutto per farle sapere che noi non l'abbiamo abbandonata, e la nostra rinuncia a lei era diretta al suo bene, per permetterle di crescere tranquillamente e serenamente. Volevamo che sapesse che il nostro gesto era stato un gesto di amore nei suoi confronti ed un atto di rispetto nei confronti di coloro che avevano scelto di adottarla. 

Da un anno a questa parte siamo riusciti ad entrare in contatto con nostra figlia, a parlarle ed  a incontrarla. 

Non so descrivere le emozioni che abbiamo provato in tutti questi anni,  sono state tante e forti, posso solo dire che siamo passati da momenti di disperazione, quando il rapporto si interruppe, alla gioia immensa di sentirla quasi ogni giorno, sono passata dalla voglia di raccontarle tutto sin dal primo incontro alla decisione di rispettare il suo diritto  di scegliere quando e come chiedere spiegazioni. 

Certamente il rapporto è tutto da costruire, fra lei e noi ci sono 21 anni di buco, nei tempi e nei modi opportuni e sicuramente non potrà mai più essere un vero rapporto tra genitori e figlia in quanto noi non l'abbiamo cresciuta  ma per ora a noi basta così, il tempo mitigherà ogni cosa. Non ho mai accettato la perdita di mia figlia; il prezzo che  io e mio marito abbiamo pagato è stato alto, ma se ciò è servito al bene di nostra figlia, siamo fieri di averlo pagato, infondo l’interesse  del minore deve sempre essere prioritario….. noi lo abbiamo capito.” 

3.3 L’ADOLESCENZA, LE DIFFICOLTA' DEL NUCLEO ADOTTIVO

Il problema dell’identità è fondamentale nel bambino adottato ed anche nei genitori adottivi.

L’adolescenza11 è il momento in cui nella persona che cresce si fanno più forti le spinte all’affermazione e alla ricerca di modelli alternativi a quelli accettati in precedenza. E’ anche il momento in cui affiora nel soggetto la coscienza di essere persona: la definizione di sé nella risposta alla domanda “chi sono?” pone il ragazzo di fronte al suo futuro ma anche al suo passato, alla ricerca di qualcosa di sé che rimane costante nel tempo.

E’ un momento che coglie spesso di sorpresa quei genitori che ritengono il figlio ancora legato a ruoli infantili e non riescono ad accettare il suo graduale distacco da loro. Ma è anche un momento che rende perplessi molti genitori che ritengono giusto un graduale distacco del ragazzo ma si accorgono che esso avviene con valori ed obiettivi diversi da quelli da loro perseguiti e che credevano di avergli trasmesso.

Non poche volte tutto ciò si ripercuote negativamente sul ragazzo, non solo quando il dissidio con i genitori era già prima latente, ma anche quando, in un accordo precedente, egli aveva tratto la convinzione di poter essere da loro più compreso ed incoraggiato nelle espressioni della sua autonomia nascente. Egli può avere la sensazione di non riuscire a crescere e di voler uscire da una situazione che sente inadeguata, il suo desiderio di emergere come persona è ostacolato da sensi di inadeguatezza e di colpa e conseguenti timori di essere abbandonato prima di essere capace di rendersi autonomo.

L’adolescenza è quindi sempre un momento di crisi, non può meravigliare che il bambino adottato, divenuto ragazzo, viva questo momento con ansia soprattutto quando problemi di distacco o di identità sono stati accantonati con la connivenza dei genitori adottivi. Anche i genitori adottivi vivono l’adolescenza del ragazzo con preoccupazione, i suoi tentativi di svincolo dalla famiglia richiamano alla loro mente il suo futuro distacco e questo può essere vissuto da loro come un distacco affettivo definitivo. Soprattutto se il figlio adottato è stato sentito come qualcosa che colmava uno spazio vuoto, nei rapporti interpersonali ma anche nella propria immagine si sé, il timore di perderlo è marcato e ingigantisce ogni passo che egli compie verso l’autonomia, suscitando desideri e anche tentativi più o meno coscienti di ostacolare questo processo.

Inoltre l’adolescenza del figlio adottato12 viene spesso vissuta come prima verifica di ciò che egli ha ricevuto. Verifica delle sue condizioni di base, di ciò che egli è per la sua origine, ma verifica anche di ciò che gli è stato dato  dal nucleo adottivo. I genitori adottivi possono pertanto temere che il ragazzo, rifiutando di dipendere da loro, esprima o faccia esprimere ad altri un giudizio negativo sul loro operato.

Ricompaiono quindi anche nei genitori adottivi problemi di autovalutazione e di identità che non erano stati precedentemente risolti, rendendoli meno disponibili a cogliere e fronteggiare le nuove istanze del ragazzo, e ciò rende ovviamente più acuto il problema della sua identità perché gli si fa sentire che nei momenti di difficoltà, e in un futuro che sente prossimo e che non riesce ancora a gestire da solo, il genitore non gli garantisce un appoggio sufficiente.

Egli si volge quindi spesso al suo passato, alla ricerca di un punto di riferimento, ma quanto più il passato è  stato negato o manipolato dai genitori adottivi o da lui stesso, tanto meno egli è in grado di risolvere il suo problema.

Di queste dinamiche in Italia si è parlato poco o nulla ma in altri paesi gli studi al riguardo sono ormai numerosi. Secondo una rassegna della letteratura specialistica americana, convalidati i dati di una ricerca personale, Soroski, Baron e Pannor13 hanno messo in evidenza come gli adottati nell’adolescenza vadano soggetti più degli altri a problemi di identità.

Questi studiosi danno una particolare rilevanza alla cosiddetta “confusione genealogica” indotta nel ragazzo dalla mancata conoscenza del passato e dalla sua sostituzione con un “fantasma ereditario” sentito particolarmente minaccioso nel momento in cui l’approfondimento della sessualità lo rende più cosciente della trasmissione generazionale e gli fa temere di essere partecipe della fragilità psichica del genitore naturale, considerato negativamente per non aver saputo, o voluto, tenere con sé il figlio.

Fantasma ereditario che viene peraltro quasi compulsivamente ricercato per stabilire almeno una continuità con il passato, soprattutto quando il futuro appare irraggiungibile per la disistima manifestata dai genitori adottivi o per il timore che tutto l’ambiente possa dare una valutazione negativa.

Così la ricerca del passato non appare tanto conseguente al rifiuto di un presente non gratificante (come spesso pensano i genitori adottivi che hanno difficoltà ad interpretare le crisi esistenziali dell’adolescente),  ma alla ricerca di una identità. Quanto più il ragazzo non riesce a trovare nel presente elementi che lo aiutino a definirla anche in una prospettiva futura, tanto più egli sarà costretto a cercare questi elementi nel suo passato.

Gli autori citati mettono in rilievo come la ricerca dei genitori naturali sia più frequente in persone che hanno avuto rapporti non soddisfacenti con i genitori adottivi ma anche come questa ricerca abbia spesso solo un valore rassicuratorio e non venga perseguita concretamente o venga interrotta propria quando sta per avere esito positivo, nel timore di una disillusione.

Il ragazzo adottato sembra cioè aver più bisogno di un’immagine di genitore naturale buono e pronto ad accoglierlo ed a giustificare il suo precedente abbandono che del suo vero genitore naturale: per potersi sentire qualcuno egli ha soprattutto necessità di esorcizzare nella sua fantasia i timori di abbandono ed il senso di vuoto che lo circonda nella dimensione temporale.

E’ una situazione abbastanza simile a quella in cui si era trovato al momento della constatazione del primo abbandono e, come allora, egli cerca di fronteggiarla proponendo a se stesso prima che agli altri una immagine di sé più definita e meno fragile di quello che egli avverte nella realtà. Così accanto ai riferimenti al passato ricompaiono nel suo comportamento aggressività e provocazioni. Come allora, infatti, in lui riemerge una situazione depressiva e dubbi circa la propria capacità di affermarsi nel presente e nel futuro. E, come allora, tutto questo genera nei genitori adottivi nuove esigenze e nuovi dubbi.

Vi può essere quindi nuovamente uno stato di tensione nel nucleo adottivo che mette in crisi l’equilibrio di rapporti che sembrava raggiunto attraverso la copertura di problematiche non risolte. La tensione anzi può essere maggiore quando i mezzi posti in atto nel momento dell’incontro, e nel periodo successivo, sono stati sperimentati come inefficaci. Per questo nei genitori esiste una notevole ansia o un irrigidimento sulle proprie posizioni, mentre la risposta del ragazzo può essere una fuga dalla realtà. E ovviamente queste reazioni, quando avvengono, ostacolano il rapporto tra adottanti e adottati rendendolo meno soddisfacente per gli uni e per gli altri ed aggravando ulteriormente le difficoltà del ragazzo.

L’adolescenza, e del resto non solo quella dell’adottato, richiede pertanto che la famiglia sia in grado di mettere in discussione i propri modelli transazionali ( ossia quei modelli di comunicazione basati sugli stimoli e sulle risposte che intercorrono tra genitori e figli). Così anche in questa situazione è fondamentale la disponibilità dei genitori adottivi al cambiamento di schemi valutativi e educativi e di rapporti reciproci e la loro capacità di distinguere tra bisogni effettivi e bisogni presunti del figlio adottivo, dedotti dalle loro aspettative e dall’immagine di figlio che si sono costruiti. E questo forse più che negli anni precedenti, perché l’adottato in questa particolare età non riesce a scendere a compromessi che gli erano possibili prima: l’appoggio è infatti per l’adolescente importante ma forse meno vitale dell’affermazione di sé come persona autonoma e la rinuncia ad essa è sentita come sconfitta grave che pregiudica per sempre la possibilità di “essere qualcuno”.

Ancora una volta il ragazzo può risolvere le proprie difficoltà e continuare a crescere se ha una accettazione totale di sé ed una buona fiducia nella propria capacità di diventare una persona autonoma e valida. E ancora una volta ciò è legato non tanto alla sua origine e alla sua adozione ma piuttosto a come i genitori adottivi hanno vissuto e vivono l’una e l’altra.

3.3.1  Il significato psicologico ed emotivo della ricerca delle origini

L’adolescente adottato vorrebbe sapere che tipo di persone sono i genitori naturali, quali sono le loro qualità ed i difetti, qual'è la loro apparenza ed il motivo per cui l’anno ceduto. Tutte queste informazioni potranno servire non soltanto all’adolescente, ma anche ai suoi genitori per avere un’immagine più completa del proprio figlio.

Winnicot 14 afferma “…io stesso ho aiutato alcuni adolescenti a cercare tutte le informazioni disponibili” ma, accogliere solo la domanda di sapere, rivelare senza un’accurata elaborazione di tutto ciò che significa può essere traumatico o inutile.

La ricerca e la richiesta di conoscere i genitori è solo una parte del grande problema che occupa l’adolescente il quale può arrivare ad essere letteralmente ossessionato dall’idea di dover e poter incontrare i propri genitori nel senso che ogni persona per la strada potrebbe esserlo; a volte riversano questa fantasia su personaggi pubblici lontani, idealizzati ed irraggiungibili. Nella ricerca, spesso, l’idealizzazione e la denigrazione hanno collocazioni diverse e vengono rivolte alla coppia adottiva o ai genitori naturali a seconda del momento. La consapevolezza che “nessuno lo voleva come figlio” può essere vissuta come una ferita narcisistica. L’adolescente deve, quindi, crearsi un’immagine di sé come “bambino voluto”. Come sottolinea Mackie15 importante per l’adottato non è solo la domanda: “Chi sono i miei genitori naturali?”, ma anche: Perché mi hanno abbandonato?”

Queste domande senza risposta possono creare la fantasia di essere un “cattivo” prodotto di “cattivi” genitori. L’opportunità, invece, di avere maggiori informazioni e di poter discutere con i genitori adottivi di tutta la situazione, favorisce la formazione nell’adolescente di una buona identificazione con l’immagine “buona” parentale.

Continuano comunque ad esserci opinioni diverse riguardo l’interesse degli adottati nei confronti del loro background genealogico. Alcuni autori sostengono che questo tratto è comune a tutti gli adottati e che non è segno di disturbo emozionale o di conflitto familiare.

Molti di coloro che si occupano di adozione pensano che la sola ragione per cui la curiosità non affiora prontamente nella maggior parte degli adottati è la preoccupazione di urtare o di ferire i genitori adottivi.

Altri autori hanno invece dimostrato che la curiosità è maggiore nella famiglia adottiva in cui c’è stata una relazione tesa e si sono verificate difficoltà nel parlare apertamente, nel momento in cui il bambino è stato in grado di capire la sua situazione adottiva. Per Kornitzer16, più i genitori adottivi rendono le cose misteriose al bambino, più quest’ultimo ricorrerà alla fantasia. Anche Lewis conferma, ritenendo che la ragione per cui molti adottati diventano più distaccati ed inaccessibili è dovuta al fatto che sono impegnati a fantasticare sulla loro parentela. 

La ricerca stessa e le fantasie associate ad essa, sono il processo significativo che serve a tenere insieme le persone che gravitano intorno al ragazzo nello sforzo di dare senso e continuità al suo romanzo familiare. Sembra che a volte egli preferisca vivere con tali fantasie invece di affrontare la realtà di un incontro col genitore naturale che potrebbe rivelarsi deludente.

Ancora, Senn e Solnit17, hanno affermato che le fantasie circa i genitori naturali mascherano di solito sentimenti ed aspettative nei confronti dei genitori naturali di per sé.

Triseliotis18 studiò 70 adulti adottati rilevando che, più essi erano insoddisfatti della relazione con la famiglia adottiva e di sé stessi, più aumentava la possibilità che stessero cercando un incontro con i genitori naturali. Mentre quanto migliore era l’immagine di sé stessi e dei genitori adottivi, tanto maggiore era la probabilità che stessero semplicemente cercando informazioni sul passato. L’80% del gruppo trovava l’esperienza positiva in quanto, dopo aver conosciuto le proprie origini, essi avevano qualcosa di tangibile su cui basare le loro aspettative generali ed i loro sentimenti sul proprio background genealogico.

La formazione dell’identità dell’adottato deve considerarsi nel contesto del “ciclo di vita” in cui nascita e morte sono, inconsciamente, strettamente collegate. Ciò è evidente osservando che spesso  il matrimonio, la nascita del primo bambino dell’adottato o la morte del genitore adottivo, fanno scattare un senso di confusione genealogica maggiore e un desiderio di cercare i parenti biologici.

Questo non significa che non ci siano adottati ossessionati dal bisogno di cercare i genitori naturali per problemi nevrotici o secondari ad una relazione con i genitori adottivi emozionalmente arida.

In genere la ricerca è l’espressione di un desiderio frustrato di contatti con le uniche persone che potrebbero, più degli altri, conoscere le origini dell’adottato e farne parte. Inoltre la ricerca non è semplicemente un’attività intellettuale ma c’è una componente emozionale che svolge la parte più importante. Se da un lato la ricerca degli adottati significa poter vedere, toccare e parlare con la loro madre naturale, ad un livello diverso, e questo è il punto centrale, è qualcosa di più importante: la ricerca nasce dal desiderio di esorcizzare il trauma della separazione.

Gli adottati o sperano inconsciamente di rivivere la propria vita perduta al momento della separazione, oppure, un po’ più realisticamente, si propongono di sanare le ferite causate dalla separazione, rintracciando una più autentica “base” per continuare la loro vita.

I genitori adottivi reagiscono con rabbia o paura intense e qualsiasi interesse dimostrato dall’adottato nei confronti dei suoi genitori naturali, viene vissuto dai genitori adottivi come prova del loro fallimento personale come genitori e segno di ingratitudine da parte del figlio.

La loro paura di essere abbandonati dall’adottato sembra ricondursi a sentimenti lontani ed irrisolti di separazione e perdita associati alla sterilità.

Per loro è particolarmente difficile dissociarsi e vedere le preoccupazioni genealogiche del ragazzo come derivazione di conflitti di identità personale associati alla particolare esperienza psicologica dell’adozione.

Dunque la conoscenza delle proprie origini è essenziale per la salute mentale e siccome agli adottati fino a poco tempo fa questa conoscenza è stata negata, hanno dovuto sperimentare uno smarrimento genealogico che poteva degenerare in un disturbo psicologico cronico. Il riesame della letteratura sull’argomento infatti  ci dice che gli adottati sono soggetti più della popolazione in generale, allo sviluppo di problemi di identità nella tarda adolescenza e prima giovinezza a causa della maggiore probabilità di incontrare difficoltà nel processo di sviluppo degli aspetti psicosessuali, psicosociali e psicostorici della propria personalità.

3.4 GLI STRUMENTI “UFFICIOSI” DELLA RICERCA

Solo una fervidissima immaginazione potrebbe  riuscire ad individuare tutte le strategie che sono state finora messe in atto, in particolare dai figli adottivi, per risalire all’identità dei genitori naturali. 

Per coloro che sono stati adottati in età avanzata non è difficile risalire alla famiglia d’origine grazie ai ricordi ed a qualche punto di riferimento rimasto ma, forse anche per questo, spesso non sono loro a sentirne di più la necessità. Poi ci sono gli adottati alla nascita o in tenerissima età e, tra questi, coloro che sono stati riconosciuti per i quali è possibile (anche se non è sempre facile) reperire un documento fondamentale che è l’estratto integrale dell’atto di nascita  sul quale viene riportato:

· il nominativo dell’ufficiale dello stato civile che ha assegnato il nome (nel caso di non riconoscimento) al neonato;

· il nome dell’assistente sociale che ha seguito la pratica dell’adozione (ed è, solitamente la persona che ha curato la pratica più da vicino); 

· la persona che ha firmato il documento che comprova la nascita (in genere l’ostetrica, ma potrebbe essere qualcun altro);

· il nome dell’ostetrica che ha seguito il parto;

· luogo ed ora della nascita;

· date di apertura della tutela (è importante perché compare il numero della comunicazione dello stato di abbandono); 

· il nome ed il cognome provvisori;

· l’avvenuto riconoscimento o l’indicazione di donna che non vuole essere nominata.

Per avere questo documento bisogna avere l’autorizzazione del tribunale dei minori, ma una copia solitamente è presente anche presso l’istituto di assistenza all’infanzia dove il bambino è stato prima di essere adottato.

Inoltre i genitori adottivi dovrebbero essere in possesso di altri documenti utili quali il decreto di affidamento provvisorio, quello definitivo e l’estratto per riassunto del registro degli atti di nascita.

Ci sono poi i figli che non sono stati riconosciuti alla nascita. Per loro, nella maggior parte dei casi, non esiste nessuna possibilità né di ritrovare la famiglia d’origine né di essere ritrovati. 

Ad ogni modo ogni ricerca è  qualcosa di assolutamente personale ed unico, che segue strade e percorsi diversi per ognuno ma che spesso ha come denominatore comune l’assistente sociale cioè colei che, seguendo direttamente le pratiche che vedono coinvolti figli dati in adozione e relativi genitori naturali ed adottivi, ha un facile accesso alle informazioni e, anche per questo, si è non poche volte resa disponibile a fare da “intermediario” nella ricerca. Questo però accadeva più facilmente alcuni anni fa quando, diversamente da ciò che accade oggi nelle grandi città, lo stesso assistente sociale si occupava, sia della famiglia di provenienza del bambino, o della ragazza madre, che della procedura di inserimento nella famiglia adottiva assumendo pertanto un ruolo assolutamente strategico. 

Ma gli strumenti di indagine intrapresi, come detto, sono stati numerosissimi a partire da quelli più ovvi e meno invasivi come gli annunci sui giornali, la consultazione degli elenchi telefonici, di quelli elettorali, per continuare con il ritorno nei luoghi dell’infanzia, quando non si trattava di autentici appostamenti, alla ricerca di ogni minimo indizio sottoponendo ad interrogatorio chiunque, che per qualche motivo, potesse aver avuto a che fare con la famiglia o la persona cercata e non raro è stato il ricorso ad investigatori privati.

La legge sulla privacy del ’96 (n. 675) non ha certamente aiutato la delicata impresa dei figli adottivi, provocando forme di accanimento tali da portare a veri e propri tentativi di corruzione nei confronti di impiegati comunali, addetti agli archivi presso il tribunale dei minori, dipendenti ospedalieri ecc. Tentativi, peraltro, spesso riusciti e destinati a creare una indegna speculazione dove le informazioni venivano vendute giocando al rialzo, senza alcun rispetto per la sofferenza che quasi sempre una tale richiesta porta con sé.

Anche una trasmissione televisiva, per la prima volta in  Italia, dedicata alla ricerca di persone scomparse, ha riservato uno spazio per le ricerche nei casi di adozione. 

Internet, infine, ha dato il suo contributo. Negli ultimi dieci anni, infatti, sono nati numerosi siti, soprattutto americani e francesi, con lo scopo di fornire una chance in più ai genitori naturali ed ai figli adottivi che si cercano. E’ il caso della comunità  virtuale “Figli adottivi e Genitori naturali” di cui fanno parte le ragazze che ho intervistato, le cui esperienze ed opinioni sono state inserite nel presente lavoro. Si tratta di un gruppo numeroso di uomini e donne con un’età media di 30-35 anni (tra loro c’è solamente una madre naturale) che aderiscono alla comunità con la motivazione iniziale della ricerca ma che svolgono un più importante ruolo di sostegno reciproco psicologico ed anche pratico, a seconda delle situazioni e dei bisogni che emergono tra gli iscritti. Inoltre alto è il confronto e lo scambio di opinioni nello sforzo di assumere un ruolo critico, consapevole e propositivo in merito alle questioni che coinvolgono il mondo delle adozioni. Ritengo questa esperienza estremamente importante e significativa, considerando che, mentre in altri paesi è più diffusa la cultura che vede i figli adottivi riunirsi in gruppi di auto aiuto o associazioni che difendono e promuovano i loro diritti, in Italia si registra ancora una certa resistenza forse dovuta al permanere di una sottile quanto insidiosa forma di vergogna, retaggio di quella diffusa “ignoranza dei sentimenti” che troppi danni ha creato che, a quanto pare, non è ancora stata del tutto superata.








  L’ESPERIENZA DI  . . . 

Marta Alessi

Assistente Sociale

“A volte la sete di sapere dei ragazzi che si sono rivolti a me si placava nel momento in cui riuscivano ad entrare in possesso di qualche notizia  riguardo la loro storia, gli era  semplicemente necessario e sufficiente in quel  momento per ricomporre i pezzi del puzzle e continuare la loro vita. In altri casi è stato possibile valutare la possibilità di un graduale riavvicinamento laddove si trattava di mettere in contatto adulti a rischio zero, nella certezza cioè di non ledere l’integrità o l’equilibrio delle rispettive famiglie. La cosa più dura è stata trovarsi di fronte a persone supplichevoli e, pur conoscendo perfettamente la situazione dei rispettivi genitori o figli, fingere in quanto non ritenevo opportuno e utile rivelare verità terribili che avrebbero coinvolto e compromesso altre persone magari ignare. Era mia cura soprattutto accertarmi che non vi fossero minori inconsapevoli appartenenti ad es. alla nuova famiglia del genitore naturale che in questo caso vanno assolutamente tutelati.”

3.5  LA SFIDA DELL’ADOZIONE APERTA

Benché non esista una definizione univoca di adozione aperta, l’unico elemento essenziale  che la caratterizza è la trasparenza delle informazioni tra genitori naturali ed adottivi. Tuttavia, ciò non significa necessariamente che preveda visite frequenti, soprattutto se i genitori adottivi  e quelli naturali vivono a grande distanza tra loro. Negli Stati Uniti19, dal 1975 prende piede il principio secondo il quale l’adozione avrebbe dovuto aver luogo in un clima di maggiore trasparenza ad opera  di due degli autori de “Il triangolo dell’adozione” Baran e Pannor20 i quali arrivarono a questa conclusione dopo aver studiato e documentato gli effetti psicologici ed emotivi della segretezza e dell’anonimato sui membri della triade durante gli anni sessanta e settanta. Alcuni stati americani sono progrediti verso l’adozione aperta più velocemente di altri, ma il movimento è comunque cresciuto significativamente sin dai primi anni ottanta. Oggi, in questi stati sono le agenzie private che operano la mediazione tra le persone che si rendono disponibili per l’adozione e quelle che intendono dare in adozione i propri figli facendo stipulare degli accordi reciproci, riguardo al livello di apertura che è disponibile  ad accettare chi da in adozione ma soprattutto chi adotta. Solo pochi tribunali, però, riconoscono gli accordi di adozione aperta infatti il rapporto di forza risulta spesso sbilanciato dalla parte dei genitori adottivi i quali, se decidono di cambiare i termini a adozione avvenuta, lasciano ai genitori naturali ben poche possibilità di poter fare ricorso legale, è pertanto importante che questi facciano del loro meglio per raggiungere accordi realizzabili e che si impegnino a rispettarli. Le agenzie non-profit autorizzate sono qualificate per svolgere un buon lavoro di discussione e sostegno con le parti coinvolte, lavorando insieme per determinare il tipo di relazione realisticamente adatta per loro.

 Ogni famiglia si organizza in modo diverso, da coloro che ricevono una o due fotografie all’anno a chi fissa incontri a intervalli regolari ma, indipendentemente dall’amicizia che lega le due famiglie, l’adozione aperta non significa che il bambino abbia quattro genitori. I genitori naturali hanno rinunciato ai loro diritti e quelli adottivi possono stabilire salutari confini, al fine di assicurare una vita familiare stabile ai loro bambini. L’aspetto più delicato da gestire, da parte dell’agenzia, è che spesso i genitori naturali hanno  seri problemi nella loro vita che in un’adozione aperta finiscono poi per coinvolgere anche la famiglia adottiva  e la vita del bambino. In questi casi i genitori  adottivi ed i loro consulenti devono  vagliare attentamente la situazione e stabilire se ed in quale misura vi debbano essere contatti.

Sebbene l’adozione aperta sia più delicata in quanto richiede un grosso lavoro sulle relazioni tra le persone, la maggior parte dei professionisti specializzati in adozioni aperte è convinta che essa comporti minore confusione psicologica fra i membri della triade. E’ normale che, quando il bambino cresce, si crei in lui una certa confusione man mano che inizia a distinguere i significati dei diversi rapporti. Ma questa confusione nascerebbe in ogni caso, in una persona adottata, indipendentemente dal fatto che disponga o meno di informazioni sulla propria famiglia. Non conoscendo l’identità dei suoi genitori naturali, il figlio adottivo vive con il fantasma immaginario che si è creato. Il vantaggio delle adozioni aperte è che il bambino può sostituire le fantasie con persone reali. I figli adottivi sanno che la loro famiglia è diversa da quella di tutti i loro amici e la sofferenza per questa diversità può rivolgersi contro la famiglia adottiva. Per quanto spiacevole, si tratta in qualche misura di un processo inevitabile e per i genitori comprendere le cause sotterranee di questi problemi comportamentali può essere di estremo aiuto. Non è solo il fatto di sentirsi diversi dai coetanei che porta i figli adottivi a reagire verso l’esterno, sono gli interrogativi sulle cause dell’abbandono che riemergono con modalità diverse nelle varie fasi dello sviluppo. Che siano esplicite o che rimangano inespresse, queste domande accompagnano infanzia ed età adulta, e possono rivelarsi ancor più problematiche per coloro che non hanno avuto contatti con la propria famiglia naturale.

L’OPINIONE DI . . .

Anna Genni Miliotti

Madre adottiva, sociologa esperta di adozioni

“Molto dell’esperienza americana di adozione aperta può essere riportato nella realtà italiana, soprattutto in tema di adozione nazionale. Ma il rapporto adozioni-nazionali/adozioni-internazionali in America è capovolto, da loro le adozioni internazionali sono la minoranza. L’esatto contrario che da noi. Oggettivamente, applicare il sistema dell’open adoption in un’adozione internazionale, mi sembra complicato. Come fare a mantenere un qualche rapporto con i genitori naturali in paesi dove guerre, epidemie, sottosviluppo,  sono la regola e non l’eccezione di vita?”

3.5.1  Il dibattito sull’adozione aperta in Italia

Dagli estratti di un convegno che risale all’ottobre del 2000, su “Adozione e diritti dei bambini: L’adozione aperta” sono emersi alcuni aspetti interessati che rispecchiano la posizione di coloro, tra  i più  eminenti professionisti “addetti ai lavori”, che partecipano al dibattito italiano schierandosi a sostegno del principio promosso dall’adozione aperta sottolineando la necessità di contestualizzare, pur facendo tesoro dell’esperienza americana, una eventuale formula di adozione aperta nella realtà culturale del nostro paese. 

Il convegno si è aperto con l’intervento di Lynn Franklin, madre naturale direttrice di un’agenzia di adozioni che ha presentato l’esperienza americana di adozione aperta, seguito da numerosi altri contributi di cui riporto alcune sintesi (accanto al nome del relatore indico il ruolo istituzionale ricoperto all’epoca del convegno) .
D.sa Magda Brienza (Presidente del Tribunale per i Minorenni di Roma)

· La conoscenza delle origini

“La legge ha sempre protetto la famiglia adottiva, nessun diritto o dovere è stato mai riconosciuto alla famiglia d’origine. Cominciano ad arrivare al tribunale dei minorenni, richieste per conoscere il proprio passato, ma la legge non è chiara e noi valutiamo caso per caso. Si parla di solito di minoranza del desiderio di conoscere le origini, ma le richieste ci sono, pressanti e spasmodiche. Forse sono le persone che non hanno risolto i loro problemi genitoriali. I primi due livelli di conoscenza sono ormai scontati (sono stato adottato e stavo qui finché non mi hanno preso) ma è l’incontro reale con il genitore biologico che va tutelato, anche per quello che riguarda i figli di inseminazioni artificiali che dovessero avere lo stesso tipo di desiderio nel futuro.”

D.ssa Melita Cavallo (Giudice presso il Tribunale Minori di Napoli)

· L’adozione aperta

“Ci vuole un ventaglio di possibilità per poter trovare adeguate risposte per ogni singolo bambino.

L’adozione aperta è una cosa che si può e si deve prendere in considerazione. Esisteva prima della 184, ma per ricatti e altre forme di comportamento negative da parte di alcuni genitori biologici, fu deciso dal legislatore di troncare questa possibilità. Bisogna rivedere anche il concetto di abbandono che spesso non viene riconosciuto a chi cresce in istituto fino a 18 anni, e questo è un abbandono. L'esempio del puzzle è secondo me molto calzante. C’è bisogno di conoscere tutti i pezzi per poter ricostruire la figura. Il filo con la famiglia d’origine dove sia possibile è sempre positivo.

Io sono favorevole all’apertura della porta sul passato. Non è solo curiosità, chiamarla così vuol dire sminuire. Anche il ragazzo sereno che frequenta l’università vuole conoscere quel pezzo del suo puzzle. E’ positivo aprire al passato, allargare la rete familiare, nel 99% dei casi, il rimanente 1% è da valutare.”
Prof. Mario Rusconi (Vicepresidente dell’Associazione Nazionale Presidi)

· La scuola adotta i bambini

“Non c’è obbligo per le famiglie di comunicare alla scuola più di tanto, possono anche far frequentare un figlio adottivo senza che la scuola ne sappia niente. E’ ovvio che in questo caso, senza la conoscenza necessaria, la scuola potrà fare errori. Capitano bambini adottati in età scolare, di colore e handicappati, e in questi casi il supporto a tutto tondo è più necessario; e oltretutto si presentano grosse difficoltà a mantenere questi bambini all’interno della classe per il comportamento inqualificabile di quei genitori che sostengono che quella presenza impedisce ai loro “cavallini rampanti” di raggiungere i risultati che potrebbero raggiungere.

Ricordo e voglio citare il pezzo di Freud sul narcisismo dei genitori: ”Ogni genitore vorrebbe che il figlio vincesse L’Arco di Trionfo, ed io mi trovo costretto a ricordare che solo un puledro all’anno vince quel premio”.

Questa innovazione del metodo scolastico che ci apprestiamo a seguire, da “cattolico-riformista” ad anglosassone, aiuterà questo tipo di problematiche perché non tutti faranno la stessa cosa allo stesso momento.

La scuola inoltre stenta ad avere rapporti con gli psicologi perché non sono abbastanza, non sufficienti a risolvere tutte le esigenze; e in più spesso distratti…oberati è vero ma anche molto distratti. La scuola ha invece bisogno di una collaborazione fattiva con loro.”

On.le Anna Maria Serafini (Commissione Giustizia della camera )

· Il diritto alla conoscenza delle origini

“Il diritto alla conoscenza delle origini è stata contrastata da molte organizzazioni, e la problematica è stata inserita e poi tolta al Senato. Oggi siamo qui a riparlarne. A mio parere la conoscenza delle origini riallaccia, la negazione taglia. C’è un filo conduttore che lega tutti i discorsi che presuppongono una nuova cultura dell’infanzia e dei suoi diritti. E se poniamo al centro il diritto dell’infanzia non possiamo non riconoscere il diritto alla conoscenza della famiglia d’origine.

Ma si è parlato di diritto assoluto senza condizioni e di diritto negato totalmente. Nell’approvazione al Senato si temeva che questo punto potesse bloccare la Commissione, e così si evitò.

Prima dei 18 anni è compito della famiglia adottiva trasferire le conoscenze sulla famiglia d’origine.”

Pres. Alberto Felicetti (Presidente onorario del tribunale per i Minorenni di Roma) 

· Si può parlare di conflitto di diritti?

“Consideriamo l’adozione come riduzione del danno; nasce dall’impossibilità ad essere genitori. 

Il minore ha il diritto alla conoscenza. E’ superiore l’interesse del minore, nel conflitto che si crea fra genitori adottivi che non vogliono rischiare e l’interesse del minore alla conoscenza. Una ferita narcisistica per i genitori o un black out sulla famiglia d’origine per i minori?

Se non si riconosce questo diritto, si nega l’identità naturale e si sancisce solo l’identità artificiale dell’adozione.

Alla famiglia degli affetti si deve unire la famiglia delle radici.”
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